
 
 
 

 

Pace 
di Bianca Maria Berti 

 
Bramo la pace … e lungo un cimitero fuor delle mura forse la troverò. 
 

Forse vicino al muro rivestito di antico muschio, 
 

ove, con le stanche membra, mi appoggerò con le spalle. 
 

Rapita dagli umili cipressi silenziosi che al gelido vento faran danzar le cime. 
 

E l’orrore delle tombe nella notte, vincerà la mia pietà… rincuorata dalle fioche luci che accarezzan i 
volti impressi sui marmi. 
 

Ed all’alba fuggirò per ritornar innanzi sera. Alla ricerca del terrore della morte, ma rincuorata 
dall’eternità, chiudendo tosto gli occhi che tutto par più dolce nell’infinito del buio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Sensazioni di Vita. 
di Bianca Maria Berti 

 
Questo vuole essere uno scorcio nel passato di una vita fa. Non tratta di filosofia, 
psicologia et simili. Sono solo le sensazioni di una bambina trattenute nel cuore di una 
donna. 
 
Non c'è l'autista alla guida. Mi siedo davanti, balzando sul sedile di pelle che mi fa sempre 
scivolare. Non c'è l'autista. C'è babbo alla guida. Siamo appena usciti dall'ufficio di babbo 
alle Ceramiche Santerno. L'interno profuma di sigaro. Antico Toscano. Aroma che adoro. 
Mi aggrappo al bracciolo sinistro della Mercedes. Così posso, senza farmi scoprire, sentire 
il braccio forte di babbo. Non so dove siamo diretti, ma colgo subito l'occasione. 
L'eccitazione di una bimba che può trascorrere qualche ora o qualche istante con il babbo: 
un misto di groppo allo stomaco, incredulità, speranza, eccitazione. Mamma mia che 
emozione. Solo io e mio padre. Padre che è sempre in viaggio per il mondo ed io che mai 
vedo. Mi guardo furtiva attorno. Non vedo neppure l'auto bianca che di solito segue me ed 
i miei fratelli nei percorsi quotidiani. Allora è vero! Mio padre non parla, guida. Non chiedo 
nulla, mica voglio rovinare quei momenti. Controllo il mio abbigliamento. Lui è sempre 
molto elegante. Non lo faccio sfigurare: ho le calze di seta bianche. Scarpine di pelle 
lucida nere, camicia di seta bianca ed un vezzo al collo: un nastro di raso rosso. I capelli 
sono in ordine e lucenti. Chiedo se posso ascoltare un poco di musica. Acconsente con un 
cenno del capo. Quanto è bello babbo. Ora ha il sigaro in mano ed il fumo mi pizzica il 
naso. Ho messo una cassetta con le musiche dei cartoni animanti giapponesi del 
momento. Ascolto e riascolto "Pinocchio"... cartone che ora sta trasmettendo Telesanterno 
e che io ho avuto modo di vedere prima degli altri in uno dei videoregistratori 
dell'emittente. Mi piace vedere i cartoni prima degli altri...Canto e ricanto "... burattino 
quanto diventerai... un bimbo come noi? pan di mollica, scansa fatica....." Controllo la 
strada e l'eccitazione aumenta quando mi rendo conto che non imbocchiamo la strada di 
casa. Autostrada... un grido di felicità mi esce dalla bocca. Mi ricompongo subito. So 
quanto mio padre tenga alla compostezza. Continuo a cantare. I Chilometri si susseguono 
e babbo ora mi intrattiene con una storia su Gilgamesh e con le sue parole mi lascio 
trasportare in un mondo fuori dello spazio e del tempo. Quando riapro gli occhi siamo a 
Venezia. Babbo mi porta a visitare i canali, Piazza San Marco , la Basilica... un giro in 
gondola. Mi pare tutto grandissimo e meraviglioso. Babbo mi ripete di non fare mai la 
turista ma di vivere i luoghi come se mi appartenessero. Le descrizioni sono talmente vive 
che mi sento una veneziana che viaggia nel tempo come un novello Marco Polo. un tuffo 
dalla metà del 1200 sino ad oggi. Babbo mi dice che la gita in gondola è proprio da turisti 
ma per una volta... Provo a prendergli la mano ma scarto subito l'idea. Non si fa. E così 
continuiamo nel peregrinare nei fasti di questa città meravigliosa, da un ponte all'altro, da 
un canale ad uno scorcio segreto. La vita è fatta di momenti ed io questo momento me lo 



 
 
 

 

voglio vivere sino all'ultimo istante. Il tempo è trascorso ed ora vi è il rientro. Sono triste ma 
felice. Pensare che ha lasciato tutto e tutti per trascorrere una giornata con me mi rende 
felice. Quasi piango, ma non posso. Mi è stato insegnato di non farlo. Ma piangere per la 
felicità è diverso che piangere per un capriccio... almeno credo. Trova un ristorante su di 
un battello. La cena, a lume di candela, è d'obbligo. Non so se sono vestita nel modo 
adatto. Controllo le posate ed i bicchieri. Non devo sbagliare. Mi viene concesso anche un 
sentore di vino. È l'imbrunire. Non sento freddo. Babbo scalda il mio cuore. Domani so 
che partirà per l'Africa o l'America, non so... ma so che nei prossimi giorni ancora avrò 
questo ricordo. Ricordo che non è di nessun altro se non mio e di babbo. E vivrò di questo. 
Sono trascorsi più di 40 anni da quella giornata... ma ancora ora a ripensarci, sento le 
stesse sensazioni di allora: commozione, felicità, curiosità... e sento quegli odori di un 
tempo. Il profumo del sigaro, degli interni di un'auto. Di Venezia... la vita è fatti di attimi. 
Questo attimo è chiuso nel mio cuore. 


